Chiesa S. Maria del Carmelo Scaletta M. (ME) – Veglia Giovedì Santo 2008


EUCARISTIA SCUOLA DI SANTITA’
1a PARTE
Guida: …siamo fatti per partire, per cercare sempre la fonte,

Per vivere in viaggio, come pellegrini e come figli

Che continuamente si mettono alla sequela, la scuola di Gesù
E che…arrivati a un punto….

Vivono il pensiero che hanno scritto fino a lì,

Solo come introduzione al tema….

E vanno a capo…..per continuare la storia!

(Beata Teresa di Calcutta)
Canto iniziale: Vieni e seguimi
C. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

C. Preghiamo
Dio, Padre nostro, concedi a noi qui riuniti d’innalzare un canto di lode a Cristo, Agnello immolato per la nostra salvezza.

Egli si è dato a noi sotto il segno di questo pane per rimanere sempre con noi.

Ravviva in noi il desiderio di contemplarlo nella Domenica che non ha tramonto e di partecipare al suo convito eterno.

Per lo stesso Cristo nostro Signore.

Amen.

PREGHIERA DI LODE  (da “In preghiera”)
C. O Dio, apri il nostro cuore, mostraci il tuo volto e noi saremo salvi. Accendi in noi il desiderio di conoscerti.

Tutti: Laudate omnes gentes, laudate Dominum.

C. Manifestaci il volto del tuo Cristo. Rivelaci i sentimenti del suo cuore, perché diventino i nostri sentimenti.

Tutti: Laudate omnes gentes, laudate Dominum.
C. Fa’ che ci abbandoniamo a Te, senza riserve. Concedici di seguire il tuo Cristo fino al dono completo di noi stessi.

Tutti: Laudate omnes gentes, laudate Dominum.

C. Accendi in noi la fede in Cristo Gesù. Fa’ che accogliendo e gustando il suo Pane di Vita, diventiamo anche noi una cosa sola in Te.

Tutti: Laudate omnes gentes, laudate Dominum.

Adorazione silenziosa
Dal Vangelo secondo Giovanni (6, 47-51)
“In verità, in verità vi dico: chi crede in me ha la vita eterna.

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti, questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”.

Canto : Pane di vita nuova
G. le numerose beatificazioni e canonizzazioni di tanti nostri fratelli nella fede pongono dinanzi ai nostri occhi vari modelli di santità, testimonianze ricche di virtù eroiche, vissute spesso nelle condizioni comuni e ordinarie del vissuto umano. Fratelli e sorelle che sono stati docili all’azione dello Spirito, ferventi e generosi nella carità e nella dedizione agli altri. Fratelli e sorelle che con la loro quotidiana testimonianza hanno trasfigurato i loro ambienti di vita e di lavoro. (dalla lettera di Mons. C. La Piana, arcivescovo di Messina-Lipari-S. Lucia delMela per l’anno pastorale 2007-2008: Ad immagine del Santo diventate santi anche voi).
L. “Spesso ci sentiamo attratti dalla santità. Forse è la grazia di Dio che opera risvegliando in noi un desiderio del genere […]. Tuttavia, mentre questa aspirazione ci tormenta dolcemente, ci troviamo come davanti a un muro: i santi sembrano così inaccessibili… Come fare per essere santi? Qual è la misura della santità? Ci sono un metodo, mezzi, un percorso? Se bastasse la penitenza, ci flagelleremmo dal mattino alla sera. Se occorresse la preghiera, pregheremmo notte e giorno. Se il mezzo giusto consistesse  nel predicare, percorreremmo città e paesi e, senza darci pace e tregua, annunceremmo la parola di Dio a tutte le persone in cui c’imbattessimo… ma non sappiamo, non conosciamo il percorso… Ogni santo ha la sua fisionomia, e i santi si distinguono l’uno dall’altro come le migliaia di fiori di un magnifico giardino botanico. Tuttavia, forse esiste un cammino che tutti possono seguire”.

(Chiara Lubich, Vivere il momento presente)

G. Dunque, la santità è la meta unica da raggiungere!
C’è una scuola, per mezzo della quale tutti possiamo arrivare alla santità e si chiama Eucaristia.

Ascoltiamo le parole di alcuni fra questi fratelli e sorelle - veri discepoli di Cristo -“che hanno lasciato che il Signore prendesse possesso della loro vita” e, dopo ogni testimonianza cantiamo  insieme il canone di Taizè: 
Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio, niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

solo Dio basta.

(Dagli scritti di Don Tonino Bello, vescovo)
Coraggio! Vogliate bene a Gesù Cristo, amate con tutto il cuore, prendete il Vangelo tra le mani, cercate di tradurre in pratica quello che Gesù vi dice con semplicità di spirito.

Poi amate i poveri. Amate i poveri perché è da loro che viene la salvezza. Non arricchitevi, è sempre perdente colui che vince al gioco della borsa.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio, niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

solo Dio basta.

(Giorgio La Pira, Dal discorso ai fiorentini del 6 novembre 1954)

Amate la vostra città come parte integrante, per così dire, della vostra personalità. 

Ogni città racchiude in se una vocazione e un mistero. Amatela come si ama la casa comune destinata a noi e ai nostri figli […], fate che il volto di questa vostra città sia sempre sereno e pulito. Sentitevi, attraverso di essa, membri di una stessa famiglia. Non vi siano fra voi divisioni essenziali che turbino la pace e l’amicizia: ma la pace, l’amicizia, la cristiana fraternità fioriscano in questa città vostra.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio, niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

solo Dio basta.

(Giovanna Beretta Molla)

Sorridere a Dio da cui ci viene ogni dono. Sorridere ai genitori, fratelli e sorelle, perché dobbiamo essere fiaccola di gioia, anche quando ci impongono doveri che vanno contro la nostra superbia. 

Sorridere in associazione bandendo ogni critica e mormorazione. Sorridere a tutti quelli che il Signore ci manda durante la giornata. La felicità è avere Gesù nel cuore. È vivere momento per momento, e ringraziare il Signore di tutto ciò che egli, nella sua bontà, ci manda. 
Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio, niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

solo Dio basta.

(dagli scritti della Beata Teresa di Calcutta)

Una volta venne alla nostra Casa del Moribondo di Calcutta un ateo. Pochissimi minuti prima che arrivasse lui, diverse persone avevano portato dentro un uomo raccolto per strada.  Vi era lì una sorella che si prendeva cura di lui, senza avvedersi che qualcuno stava osservando il suo modo di toccare l’infermo, di guardarlo, di sorridergli e tutto quanto il resto […]. L’ateo stava lì in piedi e osservava la Sorella. Quindi venne verso di me per dirmi: “Sono venuto qui senza Dio. Ho potuto osservare l’amore di Dio in azione. L’ho visto attraverso le mani di quella Sorella, attraverso il suo volto, attraverso la sua tenerezza, attraverso il suo amore per quel povero infermo. Sì, Madre, ora io credo. 
Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio, niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

solo Dio basta.

(Dagli scritti di S. Annibale M. Di Francia)  

Che cosa sono questi pochi orfani che si salvano e questi pochi poveri che si evangelizzano dinanzi a milioni che si perdono e sono abbandonati come gregge senza pastore? ... Cercavo una via d'uscita e la trovavo ampia, immensa in quelle adorabili parole di nostro Signore Gesù Cristo: Rogate ergo ... Allora mi pareva di aver trovato il segreto di tutte le opere buone e della salvezza di tutte le anime.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio, niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

solo Dio basta.

(Don Pino Puglisi)

E' importante parlare di mafia, soprattutto nelle scuole, per combattere contro la mentalità mafiosa, che è poi qualunque ideologia disposta a svendere la dignità dell'uomo per soldi. 
Non ci si fermi però ai cortei, alle denunce, alle proteste. 
Tutte queste iniziative hanno valore ma, se ci si ferma a questo livello, sono soltanto parole. 
E le parole devono essere confermate dai fatti.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio, niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

solo Dio basta.
(Mons. Oscar A. Romero, vescovo)

Per dare vita ai poveri, bisogna dare qualcosa della propria vita. La maggiore dimostrazione della fede in un Dio di vita è la testimonianza di chi è disposto a dare la sua vita. “Nessuno ha maggior amore di chi dà la sua vita per il fratello”. E lo vediamo ogni giorno nel nostro paese. Molti salvadoregni e molti cristiani sono disposti a dare la propria vita, perché vi sia vita per i poveri. Stanno così seguendo Gesù e mostrando la loro fede in lui. Inseriti come Gesù nel mondo reale, minacciati e accusati come lui, dando la vita come lui, stanno testimoniando la Parola di Vita.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio, niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

solo Dio basta.

(Rosario Livatino, Giudice)

La giustizia è necessaria, ma non sufficiente, e può e deve essere superata dalla legge della carità che è la legge dell’amore, amore verso il prossimo e verso Dio, ma verso il prossimo in quanto immagine di Dio, quindi in modo non riducibile alla mera solidarietà umana. »

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio, niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

solo Dio basta.

Adorazione silenziosa

INVOCAZIONI
Il Signore disse ancora a Mosè: Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo (Levitico 19,2) 

Tutti: Spirito di Dio, scendi su di noi. (due volte)

Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell’apostolato per ottenere l’obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Romani 1, 5-6) 

Tutti: Spirito di Dio, scendi su di noi. (due volte)

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. (Efesini 2,19) 

Tutti: Spirito di Dio, scendi su di noi. (due volte)

Ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. (Colossesi, 2,19) 

Tutti: Spirito di Dio, scendi su di noi. (due volte)

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto. (Colossesi 1,4-6) 

Tutti: Spirito di Dio, scendi su di noi. (due volte)
2a PARTE
Canto: Pietre vive
G. Ma dove  si trova questa scuola di santità?

La comunità parrocchiale può essere l'alveo portante, il grembo della Chiesa dove lo Spirito genera e fa crescere la vocazione alla santità. Questo avviene in primo luogo quando la comunità si riunisce nel Giorno del Signore per celebrare l'Eucarestia.

1 l. San Pietro scrive: “Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo (1Pt 2, 4-5)
2 l. Anche nelle lettere di San Paolo troviamo lo stesso insegnamento. «Vi esorto, fratelli, - egli scrive ai Romani - per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale». 
1 l. Come Pietro parla di «pietre vive» impiegate «per la costruzione di un edificio spirituale», così anche Paolo adopera l'immagine dell'edificio: «Voi siete, scrive, edificio di Dio», per poi ammonire: «Non sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?», e infine aggiungere, quasi rispondendo alla sua stessa domanda: «Santo è il tempio di Dio, che siete voi».

2 l. L'immagine del tempio mette in risalto la partecipazione dei cristiani alla santità di Dio, la loro «comunione» nella santità che si effettua per opera dello Spirito Santo. (Giovanni Paolo II, Udienza generale del 12 febbraio 1992)

Canto: (ripresa: Pietre vive)

Adorazione silenziosa

OFFERTA DELL’INCENSO
C. L’offerta dell’incenso, da sempre, è segno di adorazione.

Non dimentichiamo che è con questo gesto che i magi d’Oriente si chinano davanti al mistero dell’incarnazione alla grotta di Betlemme. I Magi offrono al Bambino l’incenso, anticamente usato nella composizione aromatica sacra destinata soltanto a Dio. 

Ai piedi dell’altare è posto un incensiere e un vassoio con grani d’incenso. Ciascuno di noi, durante il canto, può esprimere il suo atto di adorazione ponendo un granello d’incenso nell’incensiere e formulando una preghiera nel suo cuore. 

(a questo punto ognuno, a cominciare dai ragazzi del coro, si alzerà e andrà a mettere un grano d’incenso nel braciere. La musica (Grande è il Signore) accompagnerà questo momento; il coro, quindi, si unirà alla musica)

Padre nostro

Scambio del segno di pace 
Canto di pace: Daruj nam mir
3a PARTE
G. Il pane eucaristico è il dono più  grande che Dio ci fa. E’ lo stesso Cristo il suo dono per noi. Il pane che spezziamo e condividiamo tra noi, ci chiama alla condivisione di ciò che siamo e ciò che possediamo. Diciamo insieme:                   

Noi ti adoriamo Signore Gesù.

Nel segno del pane consacrato che dà la vita al mondo del servizio e dell’amore.

Noi ti adoriamo Signore Gesù.

Nel pane del perdono e della resurrezione.
Noi ti adoriamo Signore Gesù.

 Nel pane come presenza di pace, di comunione e di fraternità.

Noi ti adoriamo Signore Gesù.

Nel pane che viene spezzato per la liberazione dell’uomo che vince il dolore, che 
nutre il ricco ed il povero.
Noi ti adoriamo Signore Gesù.

Nel pane che rigenera, che continua la Tua incarnazione, che fa della nostra vita perenne Eucaristia.

Noi ti adoriamo Signore Gesù.

C. Preghiamo.

Da’ a tutti, o Signore, il tuo Pane eucaristico, che è la tua vita, il tuo amore, la tua beatitudine. Ritorna a camminare con noi, a spezzare il pane nelle no​stre case dove si fa sera per tanta povertà spiritua​le e morale. Fa’ nascere nei cuori l’ansia di te, la fa​me del Pane della vita e siano molti coloro che si raccolgono attorno ai tuoi altari ad adorare e a me​ditare la tua presenza d’amore, la tua parola di sal​vezza. Accoglici nella comunione col Padre e donan​doci il tuo Spirito costituisci tutti noi nell’amore in cui vivi e regni per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

BENEDIZIONE DEL PANE

(Il celebrante, quindi, benedice con gesto semplice e solenne, ma in silenzio, il pane da portare nelle case. Poi dice:

Andate e cominciate a condividere, nelle vostre case, il meglio di voi stessi.

Portate con voi questo pane di umanità, e, spezzato nelle vostre case, esso vi ricordi la missione alla quale siete stati chiamati.

Continuate a seminare la Vita facendovi pane per i vostri fratelli. 

Domani  prenderete il  pane  Vivo, ma  sin da ora questa  sia la vostra  Pasqua nella quale celebrate le meraviglie di Dio che in Cristo e nel suo Spirito si rinnovano per i secoli dei secoli.

Venite a ricevere questo pane.

Questa è la pace del Cristo risorto.

e provvede a spezzare e a consegnare il pane ai fedeli – durante, si esegue il Canto: Frutto 
della nostra terra )

Canto finale: La vera gioia
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